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ATTUALITÀ mondo

REGNO UNITO

L’insediamento 
a Downing Street 

racconta molto  
del premier entrante: 

discorso a braccio  
e tono diretto   

La rottura anche 
simbolica  

del centrismo è tra  
i suoi obiettivi  

Nel governo pure  
un ministro per l’IA  

RICCARDO MICHELUCCI 

Il Regno Unito cambia ancora guida. 
Per la settima volta in un decennio, il 
portone nero di Downing Street si è 

aperto per accogliere un nuovo primo 
ministro. Stavolta è toccato al 56enne An-
dy Burnham, già sindaco di Manchester, 
figura storica del Labour ed eterna pro-
messa della politica britannica. Dopo le 
dimissioni di Keir Starmer, travolto dal-
le tensioni interne al partito e dal pro-
gressivo deterioramento del consenso, 
ieri Burnham ha assunto formalmente 
l’incarico conferitogli da re Carlo, pro-
mettendo di rappresentare un vero e pro-
prio spartiacque rispetto agli ultimi an-
ni di instabilità politica. 
L’immagine dell’insediamento raccon-
ta già molto del personaggio. Niente leg-
gio tradizionale davanti al numero 10, 
nessun discorso costruito attorno ai ri-
tuali di Westminster. Burnham ha prefe-
rito parlare quasi del tutto a braccio, ri-
vendicando uno stile più diretto e meno 
ingessato. Nel suo primo intervento da 
premier ha scelto di partire da un obiet-
tivo altamente politico: «Eliminare il fe-
nomeno dei senzatetto dalle strade bri-
tanniche», tema che considera la misu-
ra più evidente del fallimento sociale ac-
cumulato negli ultimi decenni. Da lì il ri-
chiamo alla necessità di ridisegnare il 
rapporto tra Londra e le regioni, tra Sta-
to centrale e autonomie locali garanten-
do un ruolo più forte alle città metropo-
litane. D’altra parte Burnham non ha mai 
nascosto di voler rompere anche simbo-
licamente il tradizionale centralismo lon-
dinese tanto che da settimane circola il 
progetto di una sorta di “Numero 10 
Nord”, mantenendo parte della struttu-
ra operativa del premier a Manchester 
per lavorare dal nord del Paese.  
Anche la composizione del nuovo gabi-
netto dovrebbe andare nella direzione 
della continuità moderata sul piano eco-
nomico e del cambiamento sul versan-
te organizzativo. Le prime nomine sono 
arrivate nel pomeriggio, a partire dalla 

più importante, quella del nuovo can-
celliere dello Scacchiere, l’equivalente 
britannico del ministro dell’Economia. 
La carica è stata affidata a John Healey, 
ex ministro alla Difesa. Agli Esteri andrà 
Ed Miliband, che nel governo di Starmer 
era titolare dell’Energia. La ministra 
dell’Interno, Shabana Mahmood, è sta-
ta confermata nel suo ruolo. Burnham 
avrebbe inoltre deciso di rafforzare sen-
sibilmente la cabina di regia di Downing 
Street creando una struttura con mag-
giori poteri di coordinamento economi-

co rispetto al passato e introducendo per-
sino un ministro dedicato all’intelligen-
za artificiale. Ma la vera sfida non sarà 
solo amministrativa. Il nuovo leader – 
che ha confermato la continuità della 
posizione di Londra sul conflitto in Ucrai-
na – eredita anche un partito logorato 
dalle divisioni interne e un’opinione 
pubblica profondamente disillusa. La 
sua elezione alla leadership è avvenuta 
senza una vera competizione, grazie al 
sostegno quasi unanime dei parlamen-
tari laburisti, ma adesso dovrà converti-

re quel consenso interno in consenso 
elettorale. L’obiettivo dichiarato è ferma-
re l’ascesa di Reform UK e ricostruire un 
rapporto di fiducia con quell’elettorato 
popolare che negli ultimi anni ha pro-
gressivamente abbandonato il Labour. 
Sotto questo profilo, Burnham è una fi-
gura particolare. Non appartiene alla si-
nistra radicale, ma neppure all’ala più 
centrista del partito. La sua forza politi-
ca deriva soprattutto dall’immagine di 
amministratore concreto, costruita lon-
tano da Westminster, in anni di governo 

locale. È probabilmente questa la prin-
cipale novità della sua ascesa: per la pri-
ma volta dopo molto tempo, a guidare il 
governo ci sarà un leader che ha costrui-
to la propria credibilità più nelle strade 
di Manchester che nei corridoi del Par-
lamento. Se riuscirà davvero a inaugura-
re una stagione diversa o se finirà per es-
sere soltanto l’ennesimo capitolo dell’in-
stabilità britannica è la domanda che ac-
compagnerà, inevitabilmente, i suoi pri-
mi mesi a Downing Street. 
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Il primo discorso  
del neo premier 

Burnham a Downing 
Street, dopo l’entrata 
in carica: è il settimo 

capo del governo  
dal 2016/ Reuters  

GIOVANNI MARIA DEL RE 

Alla fine ha deciso di rifiu-
tare l’incarico. Ma la re-
gina degli scacchi Judit 

Polgár sarebbe potuta diventa-
re la prima presidente unghere-
se dell’era post-Viktor Orbán. Il 
suo nome è emerso all’improv-
viso come candidata in pole po-
sition alla successione dell’or-
baniano Tamás Sulyok. Il qua-
le, lo scorso fine settimana, si è 
rassegnato a firmare – ultimo 
atto da presidente – la legge di 
riforma costituzionale appro-
vata dal Parlamento unghere-
se controllato per due terzi da 
Tisza, il partito di Magyar, che 
prevede tra le varie cose la sua 
immediata destituzione. Da ie-
ri capo dello Stato ad interim è 
la presidente del Parlamento 
Agnes Forsthoffer, l’aula ha 30 
giorni di tempo per eleggere il 

nuovo capo dello Stato. Magyar 
lo vuole insediato entro il 20 
agosto, festa nazionale.  
Così, è arrivato il nome di Judit 
Polgár, 49 anni, una persona   
fuori dall’ordinario: un genio 
assoluto nel mondo degli scac-
chi, allevata a casa per un espe-
rimento del padre psicologo. A 
lanciare Polgár in realtà è stato 
un gruppo di sedici personali-
tà della scienza, della cultura, 
dello sport, che ha scritto al pre-
mier una lettera raccomandan-
dola come presidente. «La per-
sonalità di Judit Polgár – scrivo-
no nella missiva – e il suo per-
corso di vita incarna tutto ciò di 
cui ha bisogno il Paese. La sti-
ma e l’affetto percepito per lei in 
patria e nel mondo trascende i 
partiti politici, la sua integrità e 
moralità sono fuori discussio-
ne». Magyar si è immediata-
mente entusiasmato. La figura 

di Polgár è in effetti assoluta-
mente straordinaria, tanto che 
Netflix le ha dedicato un docu-
mentario (unica ungherese ad 
avere questo onore), intitola 
“The Queen of Chess” (la regi-
na degli scacchi). Il padre, il no-
to psicologo (e scacchista) 
László Polgár, volle fare un 
esperimento pedagogico, per 
dimostrare che il genio non è 
innato ma può essere coltivato. 
E così non mandò a scuola le 
tre figlie (oltre a Judit, Zsuzsa e 
Zsófia) facendo fare loro un 
percorso educativo speciale a 
casa. E il genio in effetti è arri-

vato, soprattutto per quanto ri-
guarda Judit. Una genialità di-
mostrata negli scacchi. Basti di-
re che già a soli quindici anni 
vinse il titolo di gran maestro 
degli scacchi. È solo l’inizio. 
Perché rimarrà in testa alla clas-
sifica femminile per 26 anni. E 
non si contenta solo di gareg-
giare nei campionati per don-
ne, vuole il primato a prescin-
dere dal genere. E infatti batte 
campioni mondiali come Gary 
Kasparov, Anatoly Karpov, solo 
per citarne due, diventando 
l’unica donna tra i primi dieci 
scacchisti migliori al mondo. 
Polgár, che si è ritirata nel 2014 
dall’agonismo, guida ora una 
fondazione a suo nome che 
punta a fare degli scacchi uno 
strumento di pedagogia per lo 
sviluppo intellettuale dei bam-
bini e dei giovanissimi. C’è pe-
rò un punto che i critici le con-

testano: e cioè che quel che è 
visto da molti come un vantag-
gio, non aver alcuna esperien-
za politica (né giuridica), pos-
sa anche rivelarsi un problema 
nell’esercizio delle funzioni di 
presidente, tanto che vari com-
mentatori parlano di scelta «di-
visiva». «Oggi – commentava 
sul tabloid Blikk il noto analista 
Gábor Török – è difficile imma-

ginare come una persona sen-
za esperienza politica o opinio-
ni conosciute possa vegliare sul 
funzionamento dello Stato». Lei 
stessa, in serata, ha declinato 
l’offerta. «Non sento di avere la 
forza per assumermi la respon-
sabilità storica di unire una na-
zione divisa – ha detto – e quin-
di non posso accettare l’invito».  
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UNGHERIA 

Il “gran rifiuto” della regina degli scacchi 
Judit Polgár non sarà il nuovo presidente

La 49enne ha una storia 
straordinaria. Secondo  

il leader Magyar,  
che le ha offerto la carica, 

avrebbe unito il Paese

La prima promessa di Burnham: 
«Darò una casa ai senzatetto»

 La scacchista ungherese Judit Polgár/Alamy

Ergastolo  
negli Stati Uniti 
per El Mayo, 
boss di Sinaloa
L’ex leader del cartello 
di Sinaloa,  Ismael “El 
Mayo” Zambada, è 
stato condannato 
all’ergastolo. Lo ha 
annunciato ieri il 
tribunale federale di 
New York dove si 
stava giudicando il suo 
caso.  Il 76enne è l’ex 
braccio destro del 
fondatore 
dell’organizzazione, 
Joaquin “El Chapo”, 
che sta scontando a 
sua volta un ergastolo 
in un carcere di 
massima sicurezza in 
Colorado. El Mayo è 
stato arrestato in un 
aeroporto statunitense 
nel luglio del 2024 e un 
anno dopo si è 
dichiarato colpevole di 
aver trafficato 
centinaia di tonnellate 
di cocaina, eroina e, 
negli ultimi anni, 
fentanyl. El Mayo 
sapeva che sarebbe 
stato condannato 
all’ergastolo in base ad 
un accordo raggiunto 
con la procura l’anno 
scorso. Ha ammesso i 
reati per cui è stato 
imputato. In cambio ha 
ricevuto la garanzia 
che il Dipartimento di 
Giustizia degli Usa non 
avrebbe richiesto la 
pena di morte.

La polizia 
carica  
gli “scarafaggi” 
in rivolta
Migliaia di persone 
hanno manifestato ieri 
a New Delhi, in India, 
contro il governo: 
sono i sostenitori del 
cosiddetto 
“movimento degli 
scarafaggi”, che 
raduna soprattutto 
giovani e che sta 
coinvolgendo anche i 
partiti di opposizione 
a Narendra Modi. La 
polizia ha provato a 
disperdere il corteo 
con manganelli e gas 
lacrimogeni per 
evitare che arrivasse 
alla sede del 
parlamento. L’impulso 
per le nuove proteste 
è stato, sabato, il 
trasferimento forzato 
in ospedale di Sonam 
Wangchuk, attivista e 
simbolo del 
movimento, che era in 
sciopero della fame 
dal 28 giugno. 
Wangchuk stava 
mostrando sostegno 
alle richieste dei 
giovani: in primis le 
dimissioni del ministro 
dell’Educazione. I 
manifestanti 
denunciano carenze 
del sistema scolastico 
e grosse irregolarità 
nei testi di 
ammissione alle 
facoltà di medicina.

DOPO IL CASO TEDESCO, CRESCE LA PREOCCUPAZIONE PER LE CONSEGUENZE DELLA SURROGATA ALL’ESTERO

N  on è così vero, come affermano i suoi 
fautori, che la surrogazione di maternità, 
laddove sia regolamentata, è 

un'espressione della libertà femminile e una 
opportunità di indipendenza economica. 
Prendiamo il Messico: dei 31 Stati federati, solo 3 
la disciplinano. Uno di questi è il Tabasco: 
nonostante la parvenza di legalità fin dal 1997, 
uno studio universitario ha dimostrato che ad 
assoggettarsi ai contratti di Gestazione per altri 
(Gpa) sono soprattutto donne vulnerabili in 
condizioni di povertà, che ne fanno una 
questione di sopravvivenza. Secondo uno degli 
autori dello studio pubblicato nel 2024, Keith 
Lopez Nares, alcune sono state costrette dai 
mariti a sottoporsi più volte alla maternità 
surrogata. Lo sfruttamento delle donne a scopo 
riproduttivo, anche laddove la procedura è 
ammessa - non solo Messico: anche Ucraina e 
Georgia - dovrebbe preoccupare l'opinione 
pubblica europea molto più quanto avvenga 
nella realtà. Quasi tutti i Paesi del Vecchio 
Continente vietano tout court la Gpa, mentre 

alcuni, come la Gran Bretagna e il Belgio, 
autorizzano solo quella “solidale”. Ecco perché, 
come dimostra anche il caso clamoroso del 
capogruppo dell'Unione Cdu/Csu al Bundestag 
tedesco, il 46enne Jens Spahn, costretto a 
dimettersi dopo aver rivelato di aver fatto ricorso 
a una madre surrogata statunitense per avere un 
figlio con il compagno, nonostante i divieti 
nazionali - solo l'Italia ha approvato un bando 
internazionale - sono sempre più numerose le 
coppie omosessuali o eterosessuali europee che si 
rivolgono all’estero per assicurarsi un bambino. 
Nel 2025 in Gran Bretagna sono entrati ben 981 
bimbi nati da madri surrogate americane, 
ucraine, nigeriane, georgiane, colombiane o 
messicane, a riprova del fatto che la “surrogata 
solidale” è uno stratagemma lessicale che non ha 

rispondenza nella realtà. L'aumento del ricorso 
all'estero ha fatto crescere le preoccupazioni per il 
destino dei bambini. L'allarme è stato lanciato 
domenica dal quotidiano inglese The Guardian, 
che riporta le parole del professor Michael 
Hellner, presidente fino a pochi mesi fa della 
Conferenza dell'Aia di diritto privato 
internazionale (Hcch). La Conferenza ha 
lavorato per anni per introdurre una 
Convenzione globale sulla maternità surrogata, 
ufficialmente a protezione dei bambini riguardo 
al riconoscimento della genitorialità legale, ma 
di fatto andando nella direzione della 
legittimazione e della regolamentazione della 
Gpa. Tale visione è stata osteggiata man mano 
che le evidenze dimostravano che la 
surrogazione di maternità costituisce in tutto il 

mondo un grave pregiudizio alla libertà 
femminile e alla dignità delle donne e dei 
bambini, tanto che nel marzo scorso la 
Conferenza ha chiuso definitivamente i battenti. 
«La mancanza di coordinamento tra gli Stati su 
questo tema - ha ribadito Hellner - crea problemi 
ai bambini e il rischio di apolidia è in aumento». 
E si cita il caso di una battaglia legale durata 
quattro anni per riportare nel Regno Unito due 
bambini nati tramite Gpa da altrettante donne 
ucraine a Cipro e privi di passaporto. 
Ovviamente i diritti dei bambini ad avere uno 
status chiaro e una genitorialità sicura devono 
essere tutelati, nonostante le ombre che la Gpa 
porta con sé. Per sanare un'ingiustizia però non 
se ne può creare un'altra ancora più grave, come 
indicava il percorso auspicato da Hellner e dalla 
Hcch, cioè la regolamentazione della Gpa. 
L’apolidia si può correggere con la registrazione 
dei figli alle anagrafi o con decisioni dei tribunali. 
Quello che non ha riparo è la riduzione delle 
donne a incubatrici e dei bambini a merce. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’aumento del ricorso all’utero in affitto  
e il rischio dei bambini apolidi

ANTONELLA  MARIANI
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